Il velo del tempio si squarciò in due
Sabato dell’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme 
Carissimo/a,
Il tempio di Gerusalemme era ritenuto da tutto il popolo dei Giudei come la sola vera abitazione o dimora di Dio sulla nostra terra. In quel luogo Lui aveva posto la sua gloria. Il Secondo Libro dei Maccabei con mirabile annotazione così si esprime: “Ma il Signore aveva eletto non già il popolo a causa di quel luogo, ma quel luogo a causa del popolo. Perciò anche il luogo, dopo essere stato coinvolto nelle sventure piombate sul popolo, da ultimo ne condivise i benefici; esso, che per l’ira dell’Onnipotente aveva sperimentato l’abbandono, per la riconciliazione del grande Sovrano fu ripristinato in tutta la sua gloria” (2Mc 5,19-20). Il popolo ha ucciso il suo Dio. Al Signore non resta che abbandonare la sua dimora. Già lo aveva fatto al tempo del profeta Ezechiele. La gloria del Signore lascia la sua dimora e se ne va in esilio con i deportati.

La gloria del Signore uscì dalla soglia del tempio e si fermò sui cherubini. I cherubini spiegarono le ali e si sollevarono da terra sotto i miei occhi; anche le ruote si alzarono con loro e si fermarono all’ingresso della porta orientale del tempio del Signore, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Erano i medesimi esseri che io avevo visto sotto il Dio d’Israele lungo il fiume Chebar e riconobbi che erano cherubini. Ciascuno aveva quattro aspetti e ciascuno quattro ali e qualcosa simile a mani d’uomo sotto le ali. Il loro aspetto era il medesimo che avevo visto lungo il fiume Chebar. Ciascuno di loro avanzava diritto davanti a sé (Ez 10,18-22). I cherubini allora alzarono le ali e le ruote si mossero insieme con loro, mentre la gloria del Dio d’Israele era in alto su di loro. Quindi dal centro della città la gloria del Signore si alzò e andò a fermarsi sul monte che è a oriente della città. E uno spirito mi sollevò e mi portò in Caldea fra i deportati, in visione, per opera dello spirito di Dio. E la visione che avevo visto disparve davanti a me. E io raccontai ai deportati quanto il Signore mi aveva mostrato (Ez 11,22-25. Cfr. cc 1.10.11). 
È Gesù il Nuovo Tempio di Dio. Dio è con Gesù sulla croce. Oggi scende con Lui nell’esilio della tomba. Deve preparare la sua gloriosa risurrezione. Il velo che si squarcia attesta che il Signore ha abbandonato per sempre quel luogo. Oggi neanche quel luogo esiste più. Il Corpo di Cristo Signore è il solo luogo sulla terra nel quale Dio ha deciso di abitare per sempre. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27,32-54). 

Vero corpo di Cristo è ogni cristiano che forma con il suo Maestro una sola volontà, una sola obbedienza, che ha la sua casa nella Parola del Vangelo. Nel discepolo che custodisce la Parola e la vive con cuore sincero, puro, viene il Signore e vi stabilisce la sua dimora. Questo cristiano diviene sulla terra tempio del Dio vivente. Diviene vera casa di Dio sulla terra. È in questa casa che Dio vuole essere cercato e trovato. Grande sopra ogni cosa è la responsabilità del discepolo di Dio. Per lui l’uomo conosce Dio. Per lui può anche non essere conosciuto o disprezzato. È il cristiano la sola vera via per la conoscenza del Signore sulla nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci via per vera la conoscenza di Dio.
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